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Il mito del re ungherese
nella letteratura religiosa

del Quattrocento

IN DALLA METÀ DEL DUECENTO LA FAMA DI SANTI UNGHERESI E CENTRO-EUROPEI ERA DIFFUSA IN TUT-
TO L’OCCIDENTE CRISTIANO, IN PARTICOLAR MODO IN ITALIA. Nella letteratura religiosa basso-
medievale, e soprattutto in opere scritte in volgare, la santità e l’origine dinastica un-
gherese erano strettamente legate, e questo attributo diventò un topos letterario che si
diffondeva in vari generi letterari, spesso senza alcun fondamento storico, solo per «co-
lorire» generi popolari dell’epoca (leggende, romanzi agiografici, raccolte di miracoli,
exempla etc.). In questo articolo ho l’intenzione di analizzare come questi testi, formatisi
nel Due- e Trecento, sopravvivono e si modificano nel periodo che ci interessa in que-
sta sede, in alte parole, come era presente questa tradizione ereditata dai secoli prece-
denti in un ambiente culturale rinascimentale-umanistico, nell’età di Mattia Corvino.

All’inizio del presente articolo presenterò brevemente le caratteristiche di que-
sto mito nella letteratura due-trecentesca, poi cercherò di illustrare come cambia l’a-
spetto di questi testi nel Quattrocento. Mi concentrerò specialmente su due aspetti
particolari della modifica quattrocentesca di questa tradizione: per prima cosa ana-
lizzerò come l’esigenza della filologia da ispirazone umanistica modificava il caratte-
re di questi scritti, per secondo cercherò di indagare come la persona di Mattia Cor-
vino e le sue relazioni italiane potevano influire su questo corpus.

Il numero elevato di santi e beati dinastici ungheresi (Stefano, Emerico, Ladi-
slao, Elisabetta e Margherita) fu un fenomeno particolare, in base al quale nel Basso-
medioevo si parlava addirittura di «beata stirpe» in relazione alla dinastia Arpadiana.
Le varie famiglie europee che erano in rapporti di parentela con gli Arpadiani erano
interessate a diffondere il culto di questi santi anche per motivi di rappresentazione
politica.1
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Nel Due- e Trecento l’essere d’origine dinastica ungherese diventò un topos
quasi automatico che si usava in connessione alla santità. L’origine pannonica di
San Martino (che nella letteratura medievale si figurava come discendente della fa-
miglia regale d’Ungheria),2 e al negativo anche l’immagine di Attila, il flagello di Dio
come «figlio del re d’Ungheria» (la leggenda era particolarmente diffusa nel territo-
rio veneto, e l’editio princeps della versione in prosa volgare risale al 1472), posso-
no esser ritenuti la base letteraria di questo mito.3 Inoltre la canonizzazione quasi
immediata della principessa ungherese e langravia di Turingia, Santa Elisabetta nel
1235 a Perugia, costituiva la base del suo culto intenso in Italia, e delle altre princi-
pesse sante della famiglia Arpadiana che cercavano di seguire il suo modello (come
sappiamo dagli studi di Gábor Klaniczay), e diventavano anche esse conosciute in
Italia (per esempio la cugina di Elisabetta, Agnese di Boemia era in corrisponden-
za con Chiara d’Assisi).4

Un altro fenomeno che contribuiva alla fama della santità dinastica unghere-
se è legata agli angioini di Napoli nel Trecento che usavano il culto dei santi arpa-
diani per la loro propaganda dinastica. Ne è un monumento specialmente impor-
tante la chiesa di Donnaregina di Napoli, ricostruita per volere della regina Maria
d’Ungheria. La chiesa conserva affreschi dei santi ungheresi (Stefano, Emerico e La-
dislao) e uno dei cicli d’affreschi più notevoli di Santa Elisabetta. Dobbiamo inoltre
menzionare il ruolo degli ordini mendicanti che usando la loro rete internazionale
contribuivano alla fortuna dei santi dinastici ungheresi legati al proprio ordine, so-
prattutto Elisabetta d’Ungheria e Margherita d’Ungheria.5

Oltre agli aspetti sopracitati dobbiamo parlare anche del fenomeno che An-
dré Vauchez (l’esperto più rinomato della santità basso-medievale) ha osservato:
«quando non si avevano notizie sulla vita di un personaggio a cui veniva tributato
un culto e si sentiva il bisogno di assegnargli una biografia, quasi sempre nelle leg-
gende gli si attribuivano ascendenti illustri, se non regali.»6 L’esempio offerto dal-
l’autore è il caso di un certo Sebaldo di Norimberga (eremita del XI sec.), di cui nel
Trecento in un inno viene scritto: «stirpe regali natus», mentre in una vita del 1380
diventa addirittura figlio di un re di Danimarca.

Tenendo dunque presente l’automatismo descritto diVauchez, che tende a tra-
sformare i santi d’origine sconosciuta possibilmente in sovrani, e molto spesso di re
dei paesi alla periferia del Cristianesimo da un lato, e la presenza multiforma di san-
ti ungheresi in Italia dall’altro canto, non si può meravigliarsi che conosciamo tante
tradizioni letterarie e agiografiche in Italia, dove i santi protagonisti sono nominati re,
regina, principe o principessa ungheresi anche senza alcun fondamento biografico.

Per esempio su Guglielma di Milano – una donna venerata come santa alla fi-
ne del Duecento a Milano (i cui seguaci vennero condannati però come eretici nel
1300) – i suoi seguaci pensavano che lei fosse stata principessa boema, e nipote di
Elisabetta d’Ungheria.7 Possiamo menzionare la leggenda di un principe unghere-
se, che diventò patriarca d’Aquileia (di cui ultimamente si è occupato Levente Seláf),
che in una versione italiana del Trecento venne nominato Enrico, come Santo Eme-
rico, o la leggenda del re Salomone legata alla città di Pula (secondo la quale il re,
dopo aver perso il trono divenne pellegrino o addirittura eremita).8
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Un’altra leggenda che era particolarmente diffusa in tutto l’Occidente, è la leg-
genda della donna innocente e perseguitata. In molte versioni la protagonista è una
regina o principessa ungherese9. Ne conosciamo una versione sopravvissuta esclu-
sivamente in italiano volgare del 14-15. secolo dove la protagonista porta il nome
di Guglielma ed è regina d’Ungheria.10

Per il nostro discorso dobbiamo sottolineare due caratteristiche di questa tra-
dizione Due-Trecentesca: per primo in questi scritti volgari popolari lo sfondo sto-
rico, e la biografia precisa dei santi non hanno importanza, i dati personali (date,
nomi propri e geografici) sono pochissimi, e si trasformano gradualmente in topoi
schematici e romantici: «la figlia del re d’Ungheria», o «il re di questo reame», o «vis-
se una volta un re, che aveva due figli» ecc.

L’altro aspetto importante sta nel fatto che gli ungheresi vengono spesso rap-
presentati in questi testi come un popolo pagano-barbarico, o appena convertito,
che può essere una reminiscenza della memoria delle incursioni degli ungari, ma a
mio avviso in queste opere ha la funzione di rafforzare la santità del protagonista,
per esempio con l’uso del topos «la figlia santa di un re pagano.»

Vediamo a questo punto come sopravvivono e cambiano carattere questi te-
sti nell’età di Mattia Corvino, cioè nel Quattrocento. In questa sede mi occuperò
in particolare di due aspetti specifici: la mia prima domanda da rispondere è quan-
to le nuove esigenze letterarie e filologiche di ispirazione umanistico-rinascimen-
tale del Quattrocento abbiano modificato l’aspetto di questi generi (leggenda, mi-
racoli, romanzo agiografico, sacra rappresentazione) e le informazioni relative al-
l’Ungheria. Per secondo vorrei dimostrare come cambia quest’immagine nel pe-
riodo di una monarchia e un monarca ungheresi reali e forti come lo stato e la
persona di Mattia Corvino, il quale come è ben risaputo aveva degli ottimi rapporti
con l’Italia soprattutto con gli Aragonesi di Napoli e i Medici di Firenze. A mio av-
viso può essere significativo vedere come la vicina presenza concreta e letteraria
di un re d’Ungheria modifica la formazione di questo topos del santo re, un fi-
glio/figlia del re d’Ungheria.

Si è menzionato di sopra che le leggende nel Trecento parlavano di santi e san-
te dinastici ungheresi con sempre meno dati biografici, dove l’origine ungherese si
trasforma in un topos letterario; però nelle versioni quattrocentesche delle stesse
tradizioni letterarie, e spesso degli stessi testi quest’attributo cambia aspetto, e tro-
viamo delle informazioni più dettagliate e precise sullo sfondo storico della vita del
santo o della santa in questione.

Vediamone alcuni esempi concreti: nel caso di Margherita d’Ungheria (figlia
del re Béla IV, morta nel 1270, canonizzata nel 1943) i domenicani italiani nella lo-
ro campagna per la canonizzazione di Caterina da Siena all’inizio del Quattrocen-
to chiesero informazioni e documenti ai domenicani ungheresi per assicurare an-
che con – possiamo dire – mezzi filologici l’autenticità o meno della leggenda del-
le stimmate di Margherita (che era un elemento centrale nel caso di Caterina). Do-
po aver ricevuto la legenda vetus cioè il documento più autentico della vita di
Margherita d’Ungheria (scritta probabilmente dal suo confessore, Marcellus) che
non conteneva affatto questo episodio, il promotore del caso di Caterina, il dome-
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nicano Tommaso da Caffarini modificò la sua campagna, e non usò più l’esempio
di Margherita come un predecessore di Caterina in quanto donna stigmatizzata, ma
incluse nella sua raccolta la vita della Beata Elena d’Ungheria che anche secondo le
fonti contemporanee era stata stigmatizzata. È una curiosità filologica che entrambi
i testi – cioè la legenda vetus di Margherita, e la vita della Beata Elena – siano so-
pravissuti esclusivamente in queste copie quattrocentesche copiate su richiesta dei
domenicani italiani.11 Per il nostro argomento è importante sottolineare che la co-
noscenza delle fonti autentiche di una tradizione religiosa-devozionale da parte dei
diffusori del culto modificò notevolmente il «dossier agiografico» di sante unghe-
resi nel ‘400, rispetto alla tradizione letteraria del secolo precedente.

Un manoscritto italiano quattrocentesco conservato a Budapest testimonia
questo cambiamento in un modo particolare. Come è conosciuto (dagli studi di Flo-
rio Banfi, e di Tibor e Gábor Klanicay) la leggenda delle stimmate di Margherita si
diffondeva in italiano insieme a un altro elemento non-biografico, visto che in due
codici italiani questa leggenda si trova in allegato a un’opera intitolata lo Specchio
delle anime semplici, scritto da Margherita Porete all’inizio del Trecento, per la qua-
le sia l’opera che l’autrice vennero condannate e bruciate a Parigi nel 1310. Questo
trattato in tre manoscritti italiani è attribuito a Santa Margherita d’Ungheria. Il ma-
noscritto di Napoli e quello di Vienna contengono, oltre a un prologo, il testo italia-
no dello Specchio delle anime semplici, e alla fine la storia della stigmatizzazione di
Margherita. Dal codice di Budapest però manca l’allegato con la leggenda delle stim-
mate: questo fatto – tenendo presente che questo manoscritto è datato alla metà
del Quattrocento – può essere spiegato una certa «critica delle fonti» da parte dei
domenicani italiani.12

Anche nel caso di Santa Elisabetta possiamo notare un processo simile. Nel
Trecento anche la sua agiografia italiana si arrichisce di nuovi elementi nuovamente
formati, come il famoso miracolo delle rose, oppure un trattato mistico intitolato
Rivelazioni della Vergine a lei attribuito, mentre i dati biografici originali perdono
terreno, sono sempre in minor numero, e da informazioni concrete si trasformano
in topoi generici come: «la figlia del re d’Ungheria (…) maritò un duca (…) devotis-
sima della madonna (…) aiutava ai poveri (…)». Conosciamo addirittura una reda-
zione volgare della vita di Santa Elisabetta del Trecento dove si leggono quasi esclu-
sivamente gli elementi popolari, formati in Italia (miracolo delle rose, rivelazioni),
mentre la sua biografia venne riassunta in una sola frase d’introduzione, senza al-
cun nome proprio tranne quello della santa.13

In un’altra redazione del secolo seguente (conservata in due manoscrittti fio-
rentini quattrocenteschi, di cui uno è datato al 1473–74), si leggono quasi tutti que-
sti elementi, nello stesso volgarizzamento, con l’unica differenza che il compilato-
re ritornò alla «fonte originale» e ampliò la narrazione con lunghi brani tratti (e vol-
garizzati) dalla biografia duecentesca più autentica, il Libellus de dictis quatuor an-
cillarum (fatta in base alle testimonianze del processo di canonizzazione negli anni
1230’) che è piena di nomi, dati e luoghi precisissimi.14

Il caso dell’agiografia quattrocentesca di Santa Elisabetta ci fa dunque vede-
re che gli autori (o redattori o volgarizzatori) anonimi sentivano il bisogno di «ri-
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tornare» alla fonte più autentica (anche secondo la storiografia moderna) della san-
ta, per presentarla come modello devozionale al pubblico dell’epoca.

Nel caso della leggenda di Santa Guglielma, regina d’Ungheria, la «revisione
filologica» della tradizione testuale è meno vistosa ma è similmente presente. Co-
me si è menzionato di sopra, questa leggenda è una versione del romanzo agiogra-
fico diffusissimo in tutto l’Occidente, indicato tradizionalmente come «La leggen-
da della donna innocente perseguitata.» La versione legata al nome di Guglielma è
conosciuta solo in lingua italiana, e i primi manoscritti appaiono alla fine del Tre-
cento. Anche questo testo è paragonabile ai casi trecenteschi sopracitati visto che
contiene pochissimi dati personali o geografici (in tutto il testo si leggono solo tre
nomi geografici: Inghilterra, Ungheria, Francia, e un solo nome di persona, quello
di Guglielma).15

In un manoscritto inedito della leggenda – che è datata al terzo quarto del Quat-
trocento (l’autore probabile, Andrea Bon morì nel 146616), ed è conservato nella Bi-
blioteca Marciana di Venezia – una seconda mano ha aggiunto delle note interlinee
e marginali al testo, che indicano la stessa esigenza di precisare il testo e di aggiun-
gere dei dati concreti: in questo codice infatti, quando il testo, dopo l’incipit: «quan-
do nuovamente s’erano convertiti gli ungari alla fede cristiana», parla del «re di quel
reame», la seconda mano scrisse sopra queste parole il nome «Stephano»; quando
il testo narra che i cavalieri andarono a trovare una moglie per il re d’Ungheria e giun-
sero in Inghilterra, la stessa seconda mano cancella «Inghilterra» e la sostituisce al
margine con «Saxonia», e viene aggiunto anche il nome di Ottone, come padre del-
la protagonista.17 Il motivo di queste «correzioni» poteva essere il fatto che il nome
di Guglielma (in questa versione Guielma) assomiglia a quello di Gisella, che era in
realtà la moglie d’origine germanica di Santo Stefano, il re ungherese dei tempi del-
la nostra conversione al cristianesimo.

L’annotazione particolare del codice finisce dopo le prime pagine, ma cono-
sciamo dei casi paralleli che ci possono essere d’aiuto per capire questo meccani-
smo filologico: Sándor Eckhardt scrisse su una versione francese della stessa leg-
genda di una regina ungherese perseguitata (che porta però un nome diverso). Al-
la metà del Quattrocento fu scritta una nuova variante di questa storia che specifi-
ca anche il nome del re ungherese: Salomone, la data del suo regno (attorno al 1075),
il fatto che aveva lottato contro l’imperatore Enrico, e che fu il terzo re d’Ungheria,
dopo Stefano e Pietro. Questi dati – anche se non precisissimi – trasmettono cono-
scenze storiche realistiche dell’Ungheria del 11-o secolo. La particolarità del caso
sta nel fatto che dal testo è chiaro che tutti questi elementi mancavano dalla fonte
diretta della leggenda, e furono aggiunti dal compilatore quattrocentesco (un cer-
to Jean Wauqelin) che ammette di aver usato altri documenti: «come potevo imma-
ginare in base ad altre storie.»18

Abbiamo dunque visto che anche in questi generi a prima vista lontani dal gu-
sto rinascimentale, le esigenze filologiche di ispirazione umanistica si presentava-
no, in alcuni casi, con l’utilizzo di una certa «critica delle fonti», eliminando delle
tradizioni non-autentiche (nel caso della cancellazione delle stimmate false di Mar-
gherita dai testi), in altri casi con il ritorno a documenti autentici (il caso di Elisa-
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betta e il ritorno alla sua prima biografia), mentre nel caso di Guglielma abbiamo
notato una certa «filologia ingenua» che in base ad altri scritti (possiamo forse dire
«fonti di controllo») cercava di dare uno sfondo storico più dettagliato alle storie de-
vozionali trecentesche.

L’altro aspetto che intendo di esaminare è l’influenza della persona di Mattia
Corvino sulla formazione di questo mito del re ungherese nella lettatura italiana.
Questo fenomeno sembra più complesso. Per primo vorrei solamente accennare al
fatto che il culto dei santi dinastici ungheresi era un fenomeno notevole anche nel-
l’autorappresentazione politica di Mattia Corvino, anche se non ne era l’elemento
centrale. Comunque è da menzionare che il sovrano ungherese riprese il caso del-
la canonizzazione di Margherita d’Ungheria, che non si era concluso nei secoli pre-
cedenti. Ciononostante non erano sufficienti neanche gli sforzi di re Mattia a que-
sto proposito, e Margherita venne canonizzata solo nel 1943.19

Sappiamo bene dagli studi precedenti, e anche da alcuni saggi del presente
volume che la figura di re Mattia era fortemente presente in alcune opere di uma-
nisti italiani del Quattrocento, conosciamo degli scritti a lui dedicati, con lo scopo
di adulazione, o all’incontrario di propaganda contro di lui.20 Tra i motivi presenti
anche nella letteratura religiosa sui santi ungheresi che possono essere paragonati
alle opere su Mattia Corvino dobbiamo senz’altro menzionare quello dell’origine
unnica, o in altre parole barbarica degli ungheresi. Abbiamo menzionato di sopra
che nella letteratura religiosa trecentesca, accanto alla santità dei membri della fa-
miglia regale ungherese appare spesso il topos degli ungheresi barbarici, o con la
formula del «nel tempo che novemente s’eran convertiti gli ungari alla fede cristia-
na», oppure con il topos della figlia santa di un re pagano.

Dall’altra parte è ben risaputo che l’origine unnica è presente anche nella let-
teratura su Mattia Corvino, sia come elemento della storiografia ufficiale del re (Bon-
fini nelle sue Rerum Ungaricarum Decades, o János Thuróczy nella sua Chronicon
Hungarorum parla di Huni sive Hungari, e di Mattia come secondo Attila). L’origi-
ne unnica di Mattia è presente in un altro modo nell’opera intotalata ‘Attila’ dell’u-
manista italiano, Callimaco Esperiente (Filippo Buonacorsi). Lui conosceva anche
personalmente re Mattia, e secondo l’opinione della maggioranza degli studiosi (sin
da Tibor Kardos che ne fece l’edizione nel 1932 attraverso László Szörényi che se n’è
occupato alcuni anni fa, fino a István Bitskey che l’ha trattato ultimamente) que-
st’opera è un’invettiva indiretta contro Mattia. L’unica studiosa che argomentava
che il carattere anti-propagandistico dell’opera era stato esagerato è stata Magda
Jászay nel suo saggio del 1994, ma non negava neanche lei l’influenza di Mattia su
quest’opera. 21

Abbiamo dunque un elemento che nel caso della letteratura religiosa è un mo-
tivo complementare della santità dei sovrani ungheresi, mentre nel caso di Mattia
l’origine barbarica (romantica e eroica allo stesso tempo) da un lato ha un ruolo
similmente complementare (ovvero l’origine presunta unnica degli ungheresi com-
plementa l’origine presunta romana di Mattia Corvinus), oppure lo stesso motivo
fu usato come uno strumento letterario contro il sovrano carismatico degli un-
gheresi.
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Un ultimo fenomeno che vorrei trattare brevemente è il fatto che una delle leg-
gende sopra menzionate venne rielaborata nell’età di Mattia, proprio nella Firenze
di Lorenzo de’ Medici, cioè nell’ambiente italiano con il quale Mattia Corvino ave-
va dei rapporti strettissimi, anche per quanto riguarda la produzione letteraria (ba-
sta a pensare agli umanisti fiorentini e la loro presenza o influenza nell’Ungheria di
Mattia, o alle corvine provenienti da Firenze.)

L’opera in questione è la Sacra Rappresentazione di Santa Guglielma, scritta
da Antonia Pulci durante la vita di Mattia Corvino, probabilmente negli anni 70’
del Quattrocento, che rielaborò la leggenda della santa regina d’Ungheria, inno-
centemente perseguitata.22 Il dramma ebbe un successo notevole, e – come è sta-
to recentemente analizzato nella tesi di laurea di Anna Pullia, discussa all’Univer-
sità di Firenze nel 200423 – la prima edizione fu stampata ancora nell’anno della
morte di Mattia Corvino, e venne seguita da ben 33 edizioni tra il 1490 e il 1640.
La ripresa di questa leggenda medievale è emblematica per il nostro discorso, vi-
sto che Antonia fu moglie di Bernardo Pulci e cognata del famoso Luigi Pulci, en-
trambi membri – almeno per un periodo – della cerchia personale di Lorenzo il Ma-
gnifico.

Anche se non possiamo verificare un legame diretto tra la persona del re Mat-
tia Corvino e la diffusione di questa sacra rappresentazione, a mio avviso non era
una scelta casuale da parte dell’autrice fiorentina di occuparsi proprio di un tema
nel quale il re d’Ungheria e la sua sposa straniera si presentano come i protagoni-
sti positivi, proprio negli anni del famoso matrimonio tra Beatrice d’Aragona e Mat-
tia (1476), e sicuramente la fama della corte rinascimentale ungherese contribuì al-
la popolarità di questo pezzo teatrale.

In conclusione possiamo dunque affermare che il mito del re ungherese nel-
la letteratura religiosa, formatosi alla fine del Duecento che giunse alla massima dif-
fusione nel Trecento non perse la sua popolarità neanche nel Quattrocento, solo che
i testi cambiavano aspetto, e si trasformavano secondo le esigenze dell’età nuova.
Inoltre il mito dei santi sovrani ungheresi si arrichì di nuove connotazioni relative
alla persona e agli attributi del re d’Ungheria più importante del Rinascimento, Mat-
tia Corvino.

N O T E
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